
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  DEDICAZIONE DEL DUOMO 
 

Una Parola di Vangelo: «Le mie 
pecore ascoltano la mia voce e io le 
conosco ed esse mi seguono. Io do 
loro la vita eterna e non andranno 
perdute in eterno e nessuno le 
strapperà dalla mia mano» Gv 10,22-30  
 

 

Nel contesto di un confronto durissimo con le autorità religiose del Tempio, Gesù fa due affermazioni 

che si imprimono nei nostri cuori e ci illuminano il cammino presente e il destino futuro. 

Dopo essere stato criticato per il suo dirsi “buon pastore”, Gesù precisa, per rendere ancora più chiare 

le sue intenzioni: “Io do alle mie pecore la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le 

strapperà dalla mia mano”. Del resto lo aveva già detto  prima: “Io sono venuto perché abbiano la vita 

e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,10). A chi si affida a lui e si lascia guidare da lui dà tutto l’amore, 

Se solo ci riflettessimo più spesso su queste parole, come cambierebbe la prospettiva sulla nostra vita 

quotidiana… Ma come possiamo sperimentare la verità di questa affermazione?  

Egli dice subito dopo: “Credete alle mie azioni”. Credere vuol dire comprendere i suoi gesti di guari-

gione e le sue parole di consolazione per tutti, che sono la rivelazione dei sentimenti, dei pensieri e 

dell’agire del Padre suo. Più avanti, in un’altra occasione, egli dirà ancora: “Credete a me: io sono nel 

Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le azioni stesse che io compio” (Gv 14,11).  

Sarebbe stato sufficiente guardarlo nel suo agire, nel suo comportamento, nelle sue parole, nel suo av-

vicinare a tutti, ascoltare tutti, condividere la tavola con chiunque, anche con i peccatori…  

Che cosa c’era in lui di strano e di scandaloso per i suoi avversari? 

In tutto Gesù si decentrava da sé per far trasparire Dio, il Padre suo, e per questo si decentrava sugli 

altri, suoi più umili e disprezzati. A loro ridava dignità e speranza di vita, di vita vera con Dio.  

Questo è in estrema sintesi il nocciolo del Vangelo. Questo è il cristianesimo in concreto. A noi non è 

chiesto altro che di accogliere il dono che Gesù fa di sé, per imparare a donare noi stessi ai fratelli. 

Ma per questo, prima bisogna ricevere da lui la “sua vita”, per donarla a nostra volta, facendo nostri il 

suo modo di essere “Figlio di Dio”. La parola definitiva di Dio all’umanità è la stessa umanità di Ge-

sù, il Figlio unigenito che ci vuole assimilare a lui. Per andare a Dio dobbiamo passare attraverso 

l’umanità di Gesù. Egli è la buona notizia per eccellenza, è la trasparenza del vero volto del Padre. 

Così disse poi all’apostolo Tommaso e a Filippo: “Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al 

Padre se non per mezzo di me… Chi vede me, vede il Padre…” (Gv 14,6-7). 

Davvero noi cristiani non possiamo dire nulla di vero e di bello su Dio se non ciò che vediamo e cono-

sciamo da e in Gesù Cristo. E lo possiamo dire a ragion veduta solo quando facciamo nostra della sua 

stessa vita. Solo così le nostre parole e le nostre azioni saranno credibili.  

Accogliere il pensare, il parlare e l’agire di Gesù in noi è l’unica radice da cui può fiorire una vita u-

mana che, pur tra fatiche, tentennamenti e cadute, tenta di uniformarsi al suo amore per ogni uomo.  

“Le mie pecore ascoltano la mia voce… e mi seguono”: la fede è relazione tra noi pecore e lui pastore. 

È una relazione che ci dona un sicuro affidamento, perché dice: “Io le conosco le mie pecore… nessu-

no le rapirà dalla mia mano”.  

Ecco la parola definitiva: Gesù ci conosce, conosce anche le nostre  fragilità, i nostri dubbi, le nostre 

incertezze, e proprio per questo ci offre la possibilità di seguirlo, di fidarci della sua parola, della sua 

promessa di vita vera ed eterna. Proprio per questo ci assicura di custodirci nelle sue mani.

Calendario liturgico 

 

17 - DEDICAZIONE DEL DUOMO  

Is 26,1-8; 54,12; 1Cor3,9-17; Gv 10,22-30  

Date gloria a Dio nel suo santuario 

18 – S. Luca 

At 1,1-8; Col 4,10-18; Lc 10,1-9 

Annuncerò ai fratelli la salvezza del Signore 

19 S. Paolo della Croce;  

Ap 1,10; 2,1-7; Mc 3,13-19 

La mia difesa è nel Signore 

20 - Feria 

Ap 1,10; 2,12-17; Mc 6,7-13  

Signore, veri e giusti sono i tuoi giudizi 

21 - Feria 

Ap 1,10; 3,1-6; Lc 10,lb-12  

Sulle tue vie, Signore, tieni saldi i miei passi 

22 S. Giovanni Paolo II 

Ap 1,10; 3,14-22; Lc 8,1-3  

Fammi abitare, Signore, nel tuo luogo santo 

23 - S. Giovanni da Capistrano 

Dt 18,9-14; Rm 1,28-32; Lc 5,1-11 

Il Signore regna: esulti la terra 

24 - I DOM. DOPO DEDICAZIONE  

AIt8,26-39; 1Tm 2,1-5;Mc 16,14-20 

La tua salvezza, Signore, è per tutti i popoli 
 

 
 

Oggi i nostri ragazzi di 1a superiore cele-
breranno nella S. Messa in Prepositurale la 
loro professione di fede, che l’anno scorso 

non hanno potuto fare a causa Covid. 

PARROCCHIA SANTUARIO 
BEATA VERGINE DEI MIRACOLI 

Saronno - Diocesi di Milano - Tel. 029603027 
 

Sacerdote referente 
Don Aldo Ceriani - 3476998267 

In segreteria al Sabato ore 10-11,30 
 

Il Papa ha aperto il Sinodo 
 

 “Siamo disposti “all’avventura del cammino” condi-

videndo le vicende dell’umanità o si preferisce rifu-

giarsi nelle scuse del “non serve” o del “si è fatto sem-

pre così”?”. 

Con questa domanda papa Francesco nell’apertura del 

Sinodo sulla sinodalità, ha esortato tutti a mettersi in 

ascolto per incontrare il Signore e gli altri fratelli. “In-

contrare, ascoltare, discernere”: sono i tre verbi che il 

Papa offre alla riflessione di tutta la Chiesa, ricordan-

do che fare Sinodo significa camminare insieme sulla 

stessa strada.  

Gesù ci apre al discernimento e lo illumina, perché il 

Sinodo non sia una “convention”, un convegno di stu-

di o un congresso politico, ma un evento di grazia, un 

processo di guarigione condotto dallo Spirito.  

Gesù ci chiama, come fece con l’uomo ricco del Van-

gelo, a svuotarci, a liberarci di ciò che è mondano, e 

anche delle nostre chiusure e dei nostri modelli pasto-

rali ripetitivi; a interrogarci su cosa ci vuole dire Dio e 

verso quale direzione vuole condurci. 

Come Gesù i cristiani sono chiamati a “diventare e-

sperti nell’arte dell’incontro”, non nella organizzare 

“eventi” o nel fare “discorsi sui problemi”. Bisogna 

dare spazio alla preghiera, all’incontro col Signore, a 

quello che lo Spirito vuol dire alla Chiesa per lasciarsi, 

poi, interpellare dalla storia degli altri fratelli. 

L’incontro con Dio suggerisce nuove vie da seguire 

facendoci uscire da “abitudini stanche” per essere ca-

paci di “veri incontri con Lui e tra di noi”.  

È un esercizio lento, forse faticoso, per imparare ad 

ascoltarci a vicenda – vescovi, preti, religiosi e laici  – 

evitando risposte artificiali e superficiali. Non insono-

rizziamo il cuore, non blindiamoci dentro le nostre 

certezze. Lo Spirito ci chiede di metterci in ascolto 

delle domande, degli affanni, delle speranze di ogni 

Chiesa, in ascolto del mondo, delle sfide e dei cam-

biamenti che ci mette davanti. Il Sinodo è “un cammi-

no di discernimento spirituale, che si fa nella preghie-

ra, a contatto con la Parola di Dio”. 

 


